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La norma tecnica UNI 11695:2017: opportunità e sfide  
per la professione di sociologo

Leonardo Benvenuti, Carmelo Bruni, Patrizia Magnante, Annamaria Perino 

L’articolo*, a partire dalla descrizione della situazione in cui attualmente versa la profes-
sione del sociologo, si propone di delineare le opportunità offerte dalla norma tecnica 
UNI 11695 del 2017. Dopo aver delineato il quadro nell’ambito del quale si è realizzata la 
costruzione della suddetta norma, saranno esaminate le opportunità offerte – ai profes-
sionisti e alle associazioni – dalla certificazione professionale e sarà sottolineato il ruolo 
che dovranno assumere l’aggiornamento e la formazione professionale nel suo ambito.

Parole-chiave: professione, sociologia, certificazione, associazioni, formazione

 DOI: 10.1485/2281-2652-202015-5   

1. La professione del sociologo tra difficoltà presenti e sfide future

L’esigenza di una risposta a domande quali «Com’è possibile costruire società nel-
le quali convivano ordine e mutamento sociale?», oppure «Quali sono i fattori che 
consentono la continuità di una società pur nel suo continuo mutare storico?», che 
ancora oggi cercano una soddisfacente soluzione, ha trovato origine, come è noto, 
in conseguenza dell’abbattimento dell’ordine sociale che aveva dominato per più di 
duemila anni il mondo occidentale e che era stato codificato da Platone e Aristotele. 
Da quel momento in poi, si è sentita l’esigenza di una risposta professionale, tecni-
camente competente e teoricamente articolata, una risposta «sociologica».
Sin dalla sua nascita, la Sociologia ha vissuto alterne fortune e goduto di mutevole 
considerazione nei diversi contesti nazionali e ciò è molto probabilmente da attri-
buire a un complesso gioco di fattori che chiamano in causa, quantomeno, l’ar-
ticolazione istituzionale e la struttura economica di un Paese, la forma e la con-
sistenza della domanda di lavoro in esso presente, il prestigio e le aspettative che 
convergono sulla disciplina, non ultime, le caratteristiche del sistema accademi-
co ivi presente, nell’articolazione della sua offerta e nelle dinamiche di potere in 
esso dominanti.
Per quanto attiene al suo riconoscimento, si può asserire che, in generale, la 
Sociologia è stata oggetto, insieme alle altre scienze sociali, di un processo di 
istituzionalizzazione tardivo e, forse più che per le altre discipline, specialmente 

* L’articolo è il risultato della collaborazione degli autori. Tuttavia è possibile attribuire il paragrafo 1 a Carmelo 
Bruni, il paragrafo 2 ad Annamaria Perino, il paragrafo 3 a Patrizia Magnante e il paragrafo 4 a Leonardo Benvenuti.
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nel nostro Paese, questo è avvenuto alternando fasi di entusiasmo a fasi di rif lus-
so. Un primo momento di crescita si è avuto in stretta connessione con l’effer-
vescenza che ha caratterizzato l’apparire e il f luire dei movimenti sociali degli 
anni Sessanta e Settanta del Novecento, quando sulla Sociologia piovve l’impe-
gnativa aspettativa di dover fornire sostegno scientifico alla montante e inarre-
stabile portata di critica sociale che accompagnava l’azione di questi movimen-
ti. Un secondo momento importante è coinciso con l’avvento dell’università di 
massa all’inizio degli anni Ottanta, che facilitò l’ingresso di molti studiosi di 
discipline sociologiche all’interno del mondo accademico: «Il processo di istitu-
zionalizzazione venne così a compimento senza che avesse preso forma e sostanza 
una ‘Sociologia professionale’, per dirla con le parole di Burawoy (2005), ovvero 
senza che si fosse consolidata una comunità scientifica capace di rendere possi-
bile un confronto serrato tra statuti epistemologici, scelte metodologiche, orien-
tamenti teorici» (Luciano 2013, 136).
A questi momenti e opportunità non ha fatto seguito una pronta risposta da par-
te della professione rispetto allo sviluppo di un patrimonio di competenze teorico-
metodologiche capaci di assegnare alla Sociologia uno statuto consolidato all’in-
terno delle discipline scientifiche e di far sì che le aspettative che su di essa veni-
vano proiettate dalle istituzioni e dalla società civile trovassero soddisfazione in 
un consolidato ed efficace patrimonio di conoscenze e di teorie, in grado di forni-
re risposte efficaci alle crescenti domande provenienti da una società ormai fatta-
si globale. Questa difficoltà della disciplina ad affermarsi in modo chiaro e netto 
nella comunità scientifica e culturale ha indotto qualcuno a parlare di essa come 
della «inferma scienza» (Balbo, Chiaretti, Massironi 1975).
Più in particolare, la Sociologia nel nostro Paese ha dovuto anche scontare le 
vicende storico-economiche che l’hanno caratterizzata, a partire dalla acclarata 
differenziazione tra un Nord ricco e dinamico – fondato su un capitalismo rela-
zionale e familiare, in cui «piccolo è bello» – e un Sud povero, economicamente 
arretrato e arroccato su posizioni tradizionali che, pur dando vita alla domanda di 
un significativo, qualificato e approfondito apporto sociologico, non ha mai crea-
to le condizioni per un afflusso significativo delle competenze sociologiche all’in-
terno delle aziende o delle istituzioni deputate a favorire la convergenza tra le due 
anime del paese, nonostante la disciplina non abbia mancato di fornire il suo con-
tributo al Nord, coadiuvando e correggendo il mondo industriale, al Sud combat-
tendo la miseria contadina (Barbano 1982).
Al tempo stesso, poi, il Paese è stato caratterizzato da un’arena politica storica-
mente polarizzata nei due grandi blocchi di centro e di sinistra che, a partire 
dagli anni Ottanta, ha patito un processo di eccessiva frantumazione dell’offer-
ta politica la quale, nonostante le riforme dei meccanismi elettorali, ha favorito 

Copyright Egea 2020 - Tutti i diritti riservati 
Estratto per l'autore a uso esclusivo di valutazione scientifica



113

La norma tecnica Uni 11695:2017: opportUnità e sfide per La professione di socioLogo

il persistere del carattere campanilista, localista e autonomista così tanto senti-
to in molta parte del nostro Paese. Tutto questo ha privato l’Italia di una politi-
ca (alla Bauman) con capacità prospettica di medio-lungo periodo, attività che 
ha invece finito per vivere concentrata sull’immediato e sull’urgenza, dando vita 
a policies parcellizzate, disorganiche, prive di una visione sistemica e orientate a 
una prospettiva temporale di breve respiro. Il Paese è stato, così, privato di uno 
sbocco importante per la pratica sociologica, quale disciplina orientata alla pia-
nificazione sociale, allo studio e alla sperimentazione di pratiche politiche capa-
ci di conciliare le esigenze di ordine con quelle di coesione sociale, quelle di giu-
stizia sociale con quelle di libertà, quelle di benessere economico con quelle di 
benessere urbano e ambientale.
In ciò non ha mancato di influire negativamente la svalutazione della Sociologia 
formulata da influenti ambienti culturali della nostra società, che ha avuto come 
effetto quello di rallentare di molto il processo di affermazione della disciplina in 
ambito accademico.
Ma a ciò hanno contribuito colpevolmente gli stessi sociologi, tanto che in que-
sti anni non sono mancate le critiche provenienti dall’interno e che hanno indot-
to ad affermare che essi costituiscono «Non una comunità scientifica, dunque, ma 
un insieme di catene gerarchiche organizzate in fazioni, l’una contro l’altra arma-
te» (Luciano 2013, 136) ed a portare qualche altro studioso, con azzeccatissima 
metafora, a parlare della collettività dei sociologi come di un «condominio», più 
che di una comunità (Morcellini 2014). 
In questo quadro così frammentato e disorganico, si comprende più facilmente 
perché l’offerta sociologica abbia molto faticato nel trovare una domanda capace 
di comprendere e usare appieno le competenze da essa offerte. 
Risultano molto limitati il raggio di azione professionale e le prospettive occu-
pazionali, laddove «Poco meno del 50% dei laureati si concentra in tre aree pro-
fessionali: educazione e ricerca (15% circa), professioni sociali (12,6%), consulen-
za, organizzazione aziendale, informatica (17,9). I settori di occupazione rispec-
chiano questa composizione professionale: solo l’11% lavora nell’industria; il 
29,5% è occupato nei settori educativo e sanitario; il 6,7% lavora nella Pubblica 
Amministrazione; il 30% è nel settore dei servizi alle imprese. Del tutto margina-
le l’occupazione in altri settori economici» (Luciano 2013, 134).
Questo limite incide non solo sulle prospettive occupazionali e di assorbimen-
to nel mondo del lavoro una volta usciti dal circuito della formazione accademi-
ca, ma incide anche sul pieno sviluppo del capitale umano (Becker 1964), laddo-
ve esso non si costruisce solo sulle esperienze formative istituzionali, ma si arric-
chisce e implementa soprattutto in conseguenza delle esperienze che si fanno nel 
mondo del lavoro, nel quotidiano confronto con i problemi tipici della professio-
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ne, nei quali è necessario tradurre le conoscenze e le abilità acquisite in sede di for-
mazione, in competenze specifiche1 e capacità di problem solving. 
Da una ricerca sui laureati in Sociologia nel 2014, emerge che, a 5 anni dalla lau-
rea, la metà dei laureati triennali non lavora e non lo ha mai fatto; nella stessa 
condizione si trova il 19% dei laureati da quasi dieci anni (Argentin, Decataldo, 
Fullin 2015). Le difficoltà d’ingresso e collocazione occupazionale dei laureati 
dipendono, tra le altre cose, dalla struttura imprenditoriale italiana, caratterizza-
ta da aziende di piccole dimensioni, basse capacità di valorizzare il capitale uma-
no e realizzare performance innovative, così come di produrre internazionalizza-
zione (AlmaLaurea 2014).
Ciò conferma come il problema dell’inserimento occupazionale sia legato anche 
all’inadeguatezza della domanda di lavoro: «le imprese medio-grandi che potreb-
bero chiedere servizi avanzati sono troppo poche e le piccole non dispongono di 
una rete di servizi appropriati, perché i servizi di welfare non hanno mai raggiun-
to la dimensione e la complessità organizzativa raggiunta in altri paesi, perché i 
settori della formazione e della ricerca erano in difficoltà già prima che la grande 
crisi arrivasse» (Luciano 2013, 134). I laureati in Sociologia, quindi, o risultano 
occupati perché già occupati, oppure risultano impegnati in occupazioni instabili 
(Argentin, Decataldo, Fullin 2015).
Quella che emerge, dunque, è una pronunciata difficoltà della disciplina a for-
nire sbocchi occupazionali soddisfacenti e duraturi; più in generale, si sottolinea 
che l’immagine predominante è quella «di un’area disciplinare in grande difficol-
tà, soprattutto per quanto riguarda le prospettive occupazionali dei laureati, decisa-
mente penalizzati anche nei confronti di corsi di laurea affini» (Rampazi 2013, 30).
In sostanza, «L’area delle professioni sociali soffre dunque di uno squilibrio quali-
tativo e quantitativo tra domanda e offerta di lavoro che ben esemplifica il para-
dosso del mercato del lavoro dei laureati in Italia: un numero di laureati relativa-
mente basso se comparato con quello di altri paesi europei ma troppo alto se messo 
in relazione con la dinamica della domanda di lavoro» (Luciano 2013, 135). Così, 
alla fine, il laureato, anche quello in Sociologia, finisce per accontentarsi di svol-
gere ruoli che richiedono competenze inferiori rispetto a quelle maturate nel corso 
degli studi; è il fenomeno della sovraistruzione (overeducation), unita al disallinea-
mento di competenze (skill mismatch): «l’incoerenza occupazionale, in particolare 
il completo disallineamento, è un problema rilevante per i laureati in Sociologia, 
i quali spesso si trovano ad accettare situazioni non auspicabili né dal punto di 

1. La distinzione tra conoscenze, abilità e competenze è quella specificata nel 2006 nella «Raccomandazione 
del Parlamento Europeo e del Consiglio sulla costituzione del Quadro europeo delle Qualifiche e dei Titoli per 
l’apprendimento permanente».
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vista dell’utilizzo del titolo di studio, né da quello delle competenze acquisite» 
(Carriero, Filandri 2015, 178).
Tutto questo si colloca in una tendenza generale preoccupante rispetto alla for-
mazione umanistica; la Sociologia è vittima di «un pesante attacco dall’esterno 
che, un po’ in tutte le parti del mondo, ha investito le discipline di tipo umani-
stico e quelle relative al sociale. […] [L’attacco va di pari passo con l’enfatizzazio-
ne di] criteri ispirati all’efficienza tecnocratica e a un neo-scientismo considerati 
come fonti di un rendimento economico valutato unicamente in base a presup-
posti di corto raggio» (Crespi 2014, 518). Un evento paradossale, faceva già nota-
re Rampazi, laddove «le scienze umane e sociali vengono sempre più emarginate, 
proprio in un momento in cui emerge dalla società un crescente bisogno del loro 
sapere, per capire il senso del mutamento globale in corso e orientarsi nella nuova 
realtà che si sta profilando. Il paradosso investe tutti gli aspetti dell’esperienza con-
temporanea. In primo luogo, riguarda il futuro della democrazia, in quanto chia-
ma in causa la partecipazione attiva delle prossime generazioni alla vita politica, 
la loro capacità di esercitare responsabilmente i diritti di cittadinanza» (Rampazi 
2013, 28), con il rischio di «produrre generazioni di docili macchine, anziché cit-
tadini a pieno titolo, in grado di pensare da sé, criticare la tradizione e compren-
dere il significato delle sofferenze e delle esigenze delle altre persone» (Nussbaum 
2010, 21-22 trad. it.).
Le risposte che dalla «comunità» sociologica si attendono sono molte e impegnati-
ve, su tutti i fronti, sia accademico che professionale, e in questa direzione si col-
loca la certificazione della professione del sociologo che qui di seguito si presen-
ta, quale passo in direzione di una strutturazione più chiara e definita di compiti 
e ruoli del sociologo, utile non solo a chi la professione si appresta a svolgere, ma 
anche a chi dei sociologi vorrebbe servirsi, ma non ha ancora chiaro di quali com-
petenze essi siano portatori.

2. Il percorso di normazione: attori, fasi, obiettivi 

Dopo l’emanazione della Legge 4/2013, «Disposizioni in materia di professio-
ni non organizzate», che ha consentito alle professioni non ordinistiche di segui-
re procedure in grado di condurre alla «certificazione», si è reso possibile lavora-
re alla stesura di una norma tecnica avente a oggetto la professione del sociologo. 
Il percorso, lungo e articolato, ha visto come protagoniste cinque associazioni 
di sociologi: Associazione Italiana di Sociologia (AIS), Associazione Nazionale 
Sociologi (ANS) e Società Italiana di Sociologia (SoIS), sin dall’avvio; Associazione 
Italiana di Socioterapia (AIST) e Società Italiana di Sociologia della Salute (SISS), 
aggregate in corso d’opera. I lavori sono stati organizzati e seguiti – dall’inizio 
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(proposta di stesura della norma) alla fine (pubblicazione della norma tecnica) – 
dall’Ente Nazionale di Normazione (UNI), associazione privata senza scopo di 
lucro, riconosciuta dallo Stato e dall’Unione Europea, che elabora e pubblica nor-
me tecniche volontarie in tutti i settori industriali, commerciali e del terziario.
L’UNI, dopo aver raccolto le istanze delle Associazioni di sociologi che hanno 
avanzato la proposta di stesura della norma tecnica sulla professione del sociologo 
(AIS, ANS e SoIS), ha avviato – nella primavera del 2014 – il percorso di costru-
zione della suddetta norma, che si è sviluppato attraverso una serie di step (si veda 
tab. 1) e si è concluso, con la pubblicazione della norma UNI 11695, nel novem-
bre del 2017.
Le norme tecniche, documenti che definiscono le caratteristiche (dimensionali, 
prestazionali, ambientali, di qualità, di sicurezza, di organizzazione, ecc.) di un 
prodotto, un processo, un servizio o una professione, si caratterizzano per essere: 

• consensuali, cioè approvate con il consenso di coloro che hanno partecipato ai 
lavori;

• democratiche, perché prevedono la partecipazione ai lavori di tutte le parti eco-
nomico/sociali interessate, che possono formulare osservazioni nell’iter che pre-
cede l’approvazione finale;

• trasparenti, in quanto UNI segnala le tappe fondamentali dell’iter di appro-
vazione di un progetto di norma e tiene il progetto stesso a disposizione degli 
interessati;

• volontarie, perché sono utilizzate come riferimento volontario dalle parti inte-
ressate.

La norma tecnica UNI 11695, nello specifico, è un documento di oltre 30 pagine 
in cui vengono definite le caratteristiche prestazionali della professione del socio-
logo, che prevede 2 livelli: a) Sociologo di base; b) Sociologo specialista.
Per ciascuno dei citati livelli la norma elenca le conoscenze (intese come risultato 
dell’assimilazione di informazioni derivante dall’apprendimento formale, infor-
male e non formale), le abilità (intese come capacità di utilizzare le conoscenze 
acquisite per svolgere compiti particolari e risolvere problemi. Si distinguono in 
cognitive e pratiche) e le competenze (intese come comprovata capacità di utilizza-
re le conoscenze e le abilità in situazioni di studio e/o lavoro, per la crescita per-
sonale e professionale) che i professionisti devono possedere, a partire dai compi-
ti che vengono loro attribuiti. 
Sociologo di base e sociologo specialista condividono dei compiti comuni, quel-
li che rappresentano la base del sapere sociologico (interazione con l’interlocutore/
cliente; studio e analisi del contesto; progettazione e intervento sociale); al sociolo-
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go specialista sono attribuiti compiti aggiuntivi (verifica degli interventi; trasferi-
mento del sapere sociologico) che fanno riferimento a conoscenze, abilità e com-
petenze «espanse» e a diversi livelli di responsabilità e autonomia professionale.
La norma tecnica contiene, inoltre: a) elementi utili alla valutazione dei risultati 
dell’apprendimento; b) due Appendici, una concernente gli aspetti etici, l’altra le 
aree di operatività. 
Se i primi fanno riferimento sia ai percorsi di accesso alla professione (titoli di stu-
dio: Laurea Triennale per il sociologo di base; Laurea Magistrale per il sociolo-
go specialista), sia ai metodi di valutazione dei risultati dell’apprendimento (esa-
me orale, prova scritta, valutazione del curriculum vitae), nelle appendici vengo-
no fornite indicazioni sugli aspetti etici che orientano la professione e sulle possi-
bili aree di operatività del sociologo specialista (1. Comunicazione, processi cul-
turali e relazionali; 2. Diritto e politica; 3. Economia, organizzazione e lavoro; 4. 

Tabella 1  Il percorso di costruzione della norma tecnica: fasi e attività

Fasi Attività

Fase pre-normativa
• Compilazione della scheda e individuazione stakeholders
• Condivisione e approvazione scheda tra tutti gli stakeholders
•  Invio scheda alla plenaria come documentazione in votazione 

telematica per 15 giorni 

Approvazione scheda  
e inchiesta pubblica 
preliminare

• Risoluzione di eventuali criticità e approvazione
•  Pubblicazione della scheda pre-normativa per 15 gg sul sito UNI
• Risoluzione di eventuali commenti pervenuti

Fase normativa

• Insediamento del Gruppo di Lavoro 
•  Programmazione riunioni «informali» (solo GL, senza referenti 

UNI) e formali presso UNI
•  Reporting periodico di avanzamento dei lavori da parte del 

Coordinatore del GL e circolazione delle bozze intermedie
•  Riunione di chiusura per il licenziamento del progetto da parte 

del Gruppo di Lavoro
•  Inchiesta interna al GL e contestuale invio alla plenaria per 

l’approvazione (15 gg)
• Risoluzione di eventuali criticità
• Revisione interna UNI

Inchiesta pubblica 
finale

• Pubblicazione della norma tecnica per 60 gg sul sito UNI
• Risoluzione di eventuali commenti pervenuti

Pubblicazione
• Approvazione della norma dalla Commissione Centrale Tecnica
• Ratifica del Presidente UNI
• Applicazione e controllo di quanto in essa stabilito

Fonte: Magnante e Perino (2019)
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Educazione e formazione; 5. Ricerca sociale e valutazione; 6. Salute e politiche 
sociali; 7. Territorio e ambiente). Per ciascuna delle suddette aree, inoltre, sono 
indicati gli ambiti tematici di riferimento, le attività che il sociologo potrebbe esse-
re chiamato a svolgere e i professionisti con i quali potrebbe trovarsi ad interagire.

2.1 Obiettivi e potenzialità della norma tecnica UNI

L’esistenza della norma tecnica sulla professione del sociologo porta con sé la pos-
sibilità di ottenere la «certificazione», procedura grazie alla quale una terza parte 
fornisce una assicurazione scritta di conformità rispetto a determinati requisiti sta-
biliti da norme obbligatorie o volontarie.
Nel caso in questione, la certificazione risulta essere un atto volontario del profes-
sionista che si avvale, appunto, del riferimento alla norma tecnica UNI, documen-
to che stabilisce, in modo chiaro, univoco e misurabile, i requisiti e le caratteristi-
che che il sociologo deve possedere – e garantire di mantenere – per potere svol-
gere bene il proprio lavoro. 
L’ottenimento della certificazione presuppone il riferimento a una scheda che con-
tiene i requisiti di accesso, le modalità di svolgimento dell’esame, le modalità di rin-
novo, ecc., e l’esistenza di un ente accreditato a concedere la suddetta certificazione. 
Essendo stato individuato come ente di riferimento FAC Certifica2, coloro che vor-
ranno ottenere la certificazione dovranno: a) produrre domanda al suddetto Ente, 
che verificherà i prerequisiti in relazione alla norma di riferimento; b) procedere con 
l’iscrizione alla sessione d’esame, nel corso della quale i candidati svolgeranno più 
prove, secondo quanto stabilito dalla norma tecnica (prova scritta e orale, valuta-
zione del curriculum e dei lavori svolti); c) attendere la delibera della Commissione 
e l’emanazione della certificazione, che prevede una durata precisa (3 anni) e speci-
fici requisiti per il mantenimento e il rinnovo (aggiornamento professionale, conti-
nuità nell’esercizio della professione, rispetto della deontologia professionale).
Numerosi gli attori coinvolti nel percorso (si veda tab. 2): si va dall’Ente Nazionale 
di Unificazione, responsabile della pubblicazione della norma tecnica di riferimen-
to all’Ente Italiano di Accreditamento, che svolge attività di accreditamento nei 
confronti dei soggetti chiamati a rilasciare certificazioni di conformità alle nor-
me tecniche; dalla Federazione delle Associazioni per la Certificazione, individua-
ta come ente chiamato a rilasciare certificazioni professionali per i sociologi, ai 
professionisti che intendono avvalersi della possibilità di ottenere la certificazione; 
dalle associazioni professionali ai Dipartimenti universitari in cui sono attivi cor-

2. La Federazione delle Associazioni per la Certificazione (FAC) è l’ente che, dal 1997, rilascia certificazioni ai 
professionisti, in linea con quanto prescritto dalla norma ISO/IEC 17024 «Requisiti generali per gli Organismi che 
operano nella certificazione del personale». Dal 2007, è anche un organismo accreditato da ACCREDIA (PRS n. 071C).
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Tabella 2  Gli attori del percorso di certificazione

Professionisti

Si tratta di coloro che esercitano una pro-
fessione non ordinistica che ha per oggetto 
prestazioni di opere e servizi che si avval-
gono prevalentemente di attività intellet - 
tuale

Associazioni e forme aggregate  
di associazioni

Si tratta di organismi collettivi che raccol-
gono i suddetti professionisti e che ne pro-
muovono la formazione al fine di qualificare 
la professione anche attraverso il rispetto di 
specifici standard

UNI – Ente Nazionale di Unificazione 

Associazione privata senza fini di lucro, rico-
nosciuta dallo Stato e dall’Unione Europea, 
che si occupa di elaborare e pubblicare norme 
tecniche volontarie in tutti i settori indu-
striali, commerciali e del terziario

ACCREDIA – Ente Italiano  
di Accreditamento

Organismo unico nazionale riconosciuto dallo 
Stato a svolgere attività di accreditamento 
nei confronti dei soggetti chiamati a rila-
sciare certificati di conformità alle norme 
tecniche

Ministero dello Sviluppo economico

È tenuto a pubblicare, sul proprio sito inter-
net, l’elenco delle associazioni e delle forme 
associative che risultano essere in possesso 
dei requisiti previsti dalla legge

Università – Dipartimenti di Sociologia

Sono chiamate a rivedere i percorsi formativi 
adeguandoli alle esigenze del mercato e a 
quanto stabilito dalla norma tecnica UNI e, 
di concerto con le associazioni professionali, 
a progettare e promuovere attività di forma-
zione continua

Mercato del lavoro – Aziende pubbliche  
e private, organizzazioni sindacali, ecc.

Deve essere coinvolto nelle attività di promo-
zione della conoscenza della norma tecnica 
UNI 11695 e stimolato a prevedere l’impiego 
della figura del sociologo nei diversi ambiti 
di intervento

FAC Certifica srl – Federazione delle 
Associazioni per la Certificazione

Ente che rilascia certificazioni ai professio-
nisti, secondo quanto prescritto dalla norma 
ISO/IEC che stabilisce i requisiti generali per 
gli Organismi che operano nella certificazio-
ne del personale

Fonte: Magnante e Perino (2019)
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si di laurea triennali e magistrali di Sociologia, che si dovranno impegnare nelle 
attività di formazione per qualificare la formazione.
La definizione accurata del profilo professionale del sociologo si propone diver-
si obiettivi. Se, da una parte, si focalizza sulla valorizzazione delle competenze del 
sociologo e sul rafforzamento della sua identità, dall’altra spinge i professionisti 
ad abbracciare l’orientamento alla qualità delle prestazioni che, al contempo, crea 
competizione tra i professionisti e fornisce garanzie ai clienti.
Certificare la qualità della professione del sociologo dovrebbe consentire di fron-
teggiare le esigenze di flessibilità della professione, in linea con le caratteristiche 
del sistema dei servizi e le richieste dei diversi stakeholder (Perino 2018) ma anche 
di fare in modo che il sociologo acquisisca credibilità rispetto ad alcune specifiche 
attività (si pensi alla ricerca o alla pianificazione sociale) e che si riduca la confu-
sione che spesso si genera tra profili professionali (economisti, statistici, assistenti 
sociali, ecc.) chiamati a realizzare attività contigue.
Presupposto ineludibile per il conseguimento dei suddetti obiettivi è la collabo-
razione tra Associazioni professionali, Università e Mercato del lavoro, al fine di 
poter condividere conoscenze in merito alle richieste e alle difficoltà del Mercato 
del Lavoro, di fare ricognizioni delle risorse disponibili e di creare sinergie opera-
tive in ambito formativo. 

3.  Ruolo delle associazioni nel rafforzamento dell’identità 
professionale della professione sociologica

Come detto sopra, la Legge 4/2013, che ha fornito un primo e importante inqua-
dramento normativo rispetto a professioni esercitate in assenza di una precedente 
regolamentazione da parte dello Stato, per un verso, ha introdotto maggiore tute-
la per gli utenti consumatori e, per l’altro, ha offerto la possibilità di qualificare e 
valorizzare ufficialmente le competenze dei professionisti non organizzati in ordi-
ni o collegi. Disponendo anche la possibilità di creare associazioni di rappresen-
tanza dei professionisti e forme aggregative (artt. 2 e 3 della legge), essa ha, di fat-
to, attribuito alle associazioni di categoria il compito di vigilare sulla condotta dei 
lavoratori (con particolare attenzione a quelli autonomi).
Allo stesso tempo, la L. 82/2017, che affronta il tema della formazione permanen-
te (art. 10, comma 1), ha stabilito per le associazioni di rappresentanza la possi-
bilità di stipulare convenzioni con i centri per l’impiego, al fine di costituire uno 
sportello finalizzato alla raccolta di domande e offerte relative al lavoro autonomo 
(Tiraboschi 2018, 17). Tali convenzioni potranno poi essere pubblicate dall’Agen-
zia nazionale per le politiche attive del lavoro (ANPAL) nel proprio sito Internet 
(art. 10, comma 2).
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Muta, quindi, il ruolo delle associazioni, in quanto esse si fanno ora garanti del-
le prestazioni professionali dei propri associati. Le principali funzioni attribuite 
riguardano la vigilanza sulla condotta dei professionisti iscritti, al fine di tutela-
re l’utente-consumatore e il mercato in genere, la promozione di aggiornamento e 
formazione e la valorizzazione delle competenze professionali, quale strumento di 
competitività da utilizzare nel mercato. Tali competenze potranno essere valoriz-
zate e certificate tramite strumenti specificamente indicati dalla legge come l’ade-
guamento alla Norma UNI e l’utilizzo del riferimento all’associazione quale mar-
chio o attestato di qualità (L. 4/2013, art. 4, comma 1), rilasciato sotto la respon-
sabilità del legale rappresentante dell’associazione.
Dal momento che, per le professioni non organizzate in ordini e collegi, non era 
previsto che il possesso dei requisiti professionali venisse certificato dallo Stato, 
diventa ora compito delle associazioni professionali di categoria operare questo 
controllo sotto la vigilanza del Ministero dello Sviluppo economico.
L’art. 7, comma 1 della L. 4/2013 evidenzia che le associazioni potranno rilascia-
re un’attestazione relativa ad alcuni requisiti in possesso del professionista, come 
la regolare iscrizione all’associazione, i requisiti necessari alla partecipazione all’as-
sociazione stessa, gli standard qualitativi e di qualificazione professionale che gli 
iscritti sono tenuti a rispettare nell’esercizio dell’attività professionale, ai fini del 
mantenimento dell’iscrizione all’associazione, le garanzie fornite dall’associazione 
all’utente, tra cui l’attivazione dello sportello del consumatore, l’eventuale posses-
so della polizza assicurativa per la responsabilità professionale stipulata dal profes-
sionista, l’eventuale possesso, da parte del professionista iscritto, della certificazio-
ne di conformità alla norma tecnica UNI.
Ma le attività delle associazioni di categoria sono soggette anche a specifiche norme 
di trasparenza, correttezza e veridicità, in quanto devono assicurare la conoscibilità di 
alcuni elementi informativi anche a tutela dell’utente-consumatore (L. 4/2013, art. 
4, comma 1). Nei casi in cui le associazioni autorizzino i propri associati a utilizza-
re il riferimento all’iscrizione all’associazione quale marchio o attestato di qualità e di 
qualificazione professionale dei propri servizi, diventa obbligatoria la conoscibilità del 
codice di condotta (con la previsione di sanzioni graduate in relazione alle violazioni 
poste in essere e l’organo preposto all’adozione dei provvedimenti disciplinari dotato 
della necessaria autonomia), l’elenco degli iscritti, le sedi dell’associazione sul territorio 
nazionale, la presenza di una struttura tecnico-scientifica per la formazione permanen-
te degli associati, l’eventuale possesso di un sistema certificato di qualità dell’associa-
zione conforme alla norma UNI EN ISO 9001 per il settore di competenza, le garan-
zie attivate a tutela degli utenti, come l’attivazione dello sportello del consumatore.
Un coinvolgimento a tutto campo è quello riservato dalla legge alle associazio-
ni professionali, in quanto ad esse è stata data anche la possibilità di collaborare 
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all’elaborazione e redazione della norma tecnica UNI, insieme a quella di costitui-
re eventuali organismi di certificazione, previo accreditamento ai sensi del rego-
lamento CE N. 765/2008. Accredia è l’associazione che, in Italia, è stata ricono-
sciuta e designata dal governo italiano ad attestare, sotto la vigilanza del Ministero 
dello Sviluppo economico, la competenza, l’indipendenza e l’imparzialità degli 
organismi preposti alla certificazione professionale.
Tuttavia, si pongono anche alcuni problemi che le associazioni sono chiama-
te ad affrontare e risolvere in breve tempo. In Italia, i sistemi di riconoscimento 
dei requisiti di competenza professionale per le professioni organizzate in ordini e 
collegi vengono stabiliti dalla legge, mentre le professioni non ordinistiche, come 
abbiamo visto, sono regolamentate dalla L. 4/2013, con l’istituzione della rego-
lamentazione volontaria raggiungibile mediante la conformità alle norme tecni-
che UNI. Diventa, quindi, necessario ora assicurare un raccordo chiaro ed effica-
ce con il Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle quali-
ficazioni professionali, istituito dal D.Lgs. n. 13/2013 e che costituisce il quadro 
di riferimento unitario per la certificazione delle competenze, attraverso la defi-
nizione degli standard di riferimento comuni e che dovrà quindi contenere titoli, 
qualifiche e certificazioni. Tale raccordo appare facilitato e maggiormente sconta-
to per le professioni organizzate in ordini e collegi e meno per le professioni non 
ordinistiche. Le associazioni dovranno pertanto lavorare per ottenere una mag-
giore chiarificazione a livello nazionale e per la riconoscibilità all’interno della 
Classificazione nazionale delle professioni. 
In evoluzione continua è la situazione relativa sia alle certificazioni che alle quali-
fiche professionali, riconosciute a livello nazionale anche con il successivo Decreto 
ministeriale dell’8 gennaio 2018, che vede l’istituzione, da parte del Ministero del 
Lavoro e delle Politiche sociali, del Quadro nazionale delle qualificazioni (QNQ) 
rilasciate nell’ambito del Sistema nazionale di certificazione delle competenze di 
cui al decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13. Il QNQ rappresenta un disposi-
tivo nazionale per la referenziazione delle qualificazioni italiane al Quadro euro-
peo delle qualifiche, con la funzione di raccordare il sistema italiano delle qualifi-
cazioni ai sistemi degli altri Paesi europei (art. 1, comma 2). Il QNQ è finalizza-
to al miglioramento dell’accessibilità e ad una maggiore trasparenza delle qualifi-
cazioni professionali riconosciute a livello nazionale. La referenziazione delle qua-
lificazioni italiane al Quadro europeo delle qualifiche riveste, tra le sue funzioni 
principali, anche quella di facilitare la spendibilità delle stesse in ambito naziona-
le ed europeo, nell’ottica di eventuali mobilità sia geografiche che professionali.
L’Unione Europea, inoltre, sempre allo scopo di garantire maggiore raccordo 
rispetto alle qualifiche e alle professioni e di favorire un più rapido riconoscimen-
to delle stesse (ottenute in uno degli Stati membri), ha introdotto negli ultimi anni 
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anche una classificazione denominata ESCO che si raccorda con i criteri definiti 
dall’EQF – European Qualifications Frameworks (cui ci si è riferiti anche per l’e-
laborazione della Norma UNI 11695:2017 «Attività professionali non regolamen-
tate - Sociologo - Requisiti di conoscenza, abilità e competenza») e con quelli del 
National Qualifications Framework (NQF). Tutte le professioni presenti nella clas-
sificazione ESCO sono accompagnate da un profilo professionale, da una descri-
zione e da un elenco di conoscenze, abilità e competenze essenziali e opzionali, 
secondo una struttura gerarchica che rimanda alla Classificazione internazionale 
tipo delle professioni (International Standard Classification of Occupations - ISCO).
I cambiamenti introdotti a livello normativo, in particolare negli ultimi anni, ren-
dono l’idea di quanto sia importante l’impegno delle Associazioni nel chiarire e 
rafforzare l’identità professionale del sociologo/a, non solo all’interno del pano-
rama nazionale, ma anche in funzione delle eventuali mobilità in area europea.

4.  La certificazione professionale tra aggiornamento e formazione: 
osservazioni conclusive

Il compito delle Associazioni di settori professionali non aventi un Ordine alle pro-
prie spalle, come ricordato nel paragrafo 3, ha responsabilizzato tali Associazioni 
delegando a esse parte degli obblighi che spetterebbero a un organismo di dirit-
to pubblico: in particolare, spetterebbe loro di vigilare sulla serietà degli approc-
ci scientifici e di funzionamento dei propri aderenti; di tutela degli utenti-consu-
matori; di rispetto delle regole generali dei nostri ordinamenti pubblici; di coordi-
namento con gli altri enti istituzionali, ad esempio con i Centri per l’impiego; di 
aggiornamento e di formazione sia continua che permanente.
Una funzione estremamente importante, poi, riguarda il costante adeguamento 
di conoscenze, abilità e competenze alle nuove sfide imposte da uno stretto lega-
me con l’evoluzione continua della vita e delle società, con le loro caratteristiche e 
le loro difficoltà. Punto, quest’ultimo, estremamente importante affinché i profes-
sionisti che si occupano di tanti aspetti di esse possano aiutarle a mantenersi vive 
e attente all’evolvere dei vari sistemi economico/relazionali, giuridico/amministra-
tivo e riguardanti la salute/benessere presenti al loro interno.
Per questo, si potrebbe dire che la Sociologia sia la disciplina che, per vocazione, 
si occupa proprio di tutti gli aspetti riguardanti la vita e la relazionalità: società 
interconnessa e globalizzata; Internet e le nuove tecnologie; istruzione giovanile e 
adulta; opportunità lavorative e loro organizzazione; trasformazioni sociali, poli-
tiche ed economiche; trasformazione e obsolescenza delle professioni e dei saperi; 
nuove occupazioni e loro obsolescenza e disoccupazione in quelle classiche e così 
via in una prospettiva di evoluzione continua dell’apprendimento.
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Centrali, poi, sono conoscenza e approccio per competenze, che vede quest’ulti-
mo, in particolare, come ponte sia di trasmissione di capacità acquisite dagli enti 
formatori verso coloro che devono essere formati, ma anche come fonti di recipro-
cità e di retroazione da parte di coloro che, essendo già stati formati in un passa-
to più o meno lontano ed essendosi scontrati per la propria attività con l’ambiente 
e la sue dinamiche evolutive, hanno dovuto modificare quanto appreso durante la 
propria formazione formale e, quindi, possono diventare fonti preziose di novità, 
di nuovo apprendimento e di adeguamento delle competenze stesse.
È proprio da tale duplice esigenza che è nato il Sistema nazionale di certificazio-
ne delle competenze (D.lgs. n. 13/2013), che all’art. 2 viene definito come «l’in-
sieme dei servizi di individuazione e validazione e certificazione delle competen-
ze erogate nel rispetto delle norme generali dei livelli essenziali delle prestazioni e 
degli standard minimi».
La professione del sociologo, dunque, ha un destino apparentemente singola-
re: essa si occupa della società e, fin dalle sue origini legate al pensiero di Comte 
(1798-1857), avrebbe dovuto essere una sorta di ingegneria sociale che avrebbe 
dovuto occuparsi dello studio scientifico della società stessa. Cosa che ha fatto sia 
direttamente, con tutto l’enorme lavoro svolto dai suoi professionisti, sia attraver-
so la divulgazione delle proprie teorie e delle proprie considerazioni: essa, però, 
ha sempre delegato ad altri l’utilizzo delle proprie riflessioni (esempio ne sia in un 
recente passato tutto il lavoro sulla Sociologia della Salute che è divenuta la base 
del successivo approccio legislativo).
Ora, in fase di decollo della certificazione riguardante, appunto, la professione del 
sociologo, diviene particolarmente importante non perdere alcuna sfaccettatura di 
quest’ultima, sia dal lato della sua capacità esplicativa che da quello della compe-
tenza professionale dei suoi praticanti. Si tratta, in sostanza, di dare piena attua-
zione a quella «Terza Missione» che, anche se specificamente richiesta al mondo 
accademico, ha comunque come compito di gettare un ponte efficace tra il mon-
do della formazione e quello della professione della vita su temi qualificanti tipici 
della consulenza sociologica, quali quelli dell’identità, del disagio, della relaziona-
lità e della solitudine (Benvenuti 2002; Sciolla 2002).
A tal proposito, il processo di validazione delle competenze dovrebbe certifica-
re proprio la capacità delle conoscenze sociologiche acquisite in sede di formazio-
ne di intervenire in aiuto dei disagi personali e sociali di origine collettiva: il vali-
dare, quindi, assumerebbe il significato in primis di rendere la competenza flui-
da, affinché sia costantemente aggiornata sull’evoluzione sociale, per poi, di con-
seguenza, contribuire a certificarla. Il tutto in vista della formazione di una sorta 
di dinamica evolutiva dei criteri di referenziazione che parta dalle esperienze pro-
fessionali non formali o informali, affinché divengano parte di quanto già conte-
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nuto nei repertori regionali e nazionali sempre nell’ambito dei criteri del Quadro 
europeo delle qualificazioni (EQF): una certificazione delle competenze che per-
metta di arrivare ad autentici «certificati del sapere e del sapere fare», garanti-
ti dagli enti pubblici certificatori, università e scuole, o dal sottosistema delegato 
degli enti accreditati a livello regionale e in conformità delle norme tecniche del-
la qualità UNI.
Naturalmente, tale lungo percorso dovrebbe sfociare in una forte ricognizione sui 
contenuti attuali e in un loro profondo aggiornamento ai fini della progettazione 
di una formazione adeguata.
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